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UiyiLizeo by <^OOgle 



I 

ATTO UNICO. 



SCENA 1 

liUO^o ilelizioso in Parigi^ chiamato i Campi-elisi . Di un 
lato la casa di un trattore , sulla cui poj:ta è scriccQ : 
£(fibcf$ fa Mixf 9 òanchini. 

» • 

DOUSTIGNAC • 

^ùggenL^fi r iter igiene Kobcrt fa ìwzze e hmt- 
sbetti , Che buona casa ! Ah ! e perché mai 
ha da essermene proibito l' ingre^ ? Io sono 
nato aU' estremità della Garonna . Ossenranw 
domi y, non si sa se la natura abbia voluto' fi- 
re di me un Ercole , o un Adone : quanto 
allo spirito io sfiderei una intera accademia • 
£ che fai tu dunque, balordo , di tutte que- 
ste belle qualità? 1 beni degli sciócctii non so- 
no forse la proprietà delle persone di merito? 
Perché dunqtie bassi a vedere il signor tale^ 
o ta'e, che io potrei nominare, trovarsi tut- 
ti i giorni nei caso di morir d* incli^e^tione , 
quando io, allorché sento sonare Fora del 
pranzo , sontf lorzato di andar a passqjgiare t 

S C E N A IL 

SiM^ tiserhitw'} Robert fa noize\ e k4»^ 

• chmi , Qui dunque si faranno le nozzp del- 
la mia bella cugina , ed. io non ne ^pno 
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lo sposo ! Qui si segnar ipesta j^ra il con- 
tratto ) ed to non ho per anche * tosato di di- 
chiararle il mio amofè! Elia si marita , ed a 
mio maggior cruccio io sono il primo de* con- 
vicati ! Ahi troppo infelice Sinclaiji'i [fiatsé^ìa 

eJ urta DpusirgfSéc] p * ' • r ^ . 

&ùv^ Ehi 9 signore, ba<fòtef t)fene>qQaIffHe mka a ci^ 
che Me-. i • - • -'ri • 

• SiM. Perdonate, signore. " • 
©uu. ^ofi&rva^Ma'] Per bacco ! io vi ravrào: o i miei 

occhi m'ingannano per ia psiaia mlta, o voi 

vi chiimàte Sineltò* * ' 
Sm. Potrei iò sapere , signore , rdoade abbia T a* - 

nere - - 

Dou. Coinè I tu non conosci più il tuo migliore 

amico , il tuo antico camerali dì collegio ^ 

Doustignac, gii c^tiere r..*^* ^ 
Sin* Dousti^nae... tu !.. Eh i.; che diEvoló fiu a 

' Parigi f ■ ' '* ' : *v . . , 

• Do0. Tu sxx che fo sono' scarso di patrimonio. Di- 
verrò ricco uh giorno -in graziav dei signor 
Bernard , quel famoso t libraio mio parente ; 
nìa ora quèst*impeftirfeme^iion mi v«ol vede- 
' ' . re , perché io sono il suo unico crede./ Neil' 
" ' espcttaztbne duiìque eh' egli muoia , pranzo 
due, o tre voice alla settirav-ìna , e gli riltri 
giorni passeggio per farne la digestione . Ma 
ca vrva' il cieto* ^ ' ImU una ^ ciera . cdsì abbat- 
tuta , 'ch? fassfMé^^i '^U qnaresisia : che 
viiol dir ciò? ' 
.SiN. l^fnerto] Ah! egli é perchè oggi - maritano mia 
cugina. 

Dou. Tu mi pàrlPjdt' nozze £ome si'^ tcauassc di 
una tumulazione. 

SiN. Questa mia cu^^ina è amabilissima . Il signor 
Albert suo padre, ricco mercante, profond:::o 
mi suo comixicicio ) la dà al signor licenza , ua 
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impertinente , otto giorni fa scritturale di ua 
notato^ t ed oggi uomo d' a&ri , cioè a dire 
sensale 9 adente dt C2imbia> ricevitore di rea> 
• • dite, ec. ; in una parola, perch'egli c ricco. 
Dou. Ma , e tu non lo sci ? 

SiM. Non tanto ^ quanto questo signor Robin seca-' 
bra di esserlo « £gii'4Ìj|4no sciocco, tutto il cui 
. inerito consiste nel seguire j o superare la mo- 
f aggiungi a ciò la sua avidità per le rie* 
chezzc, che apparisce sino ne' suoi più piccc>. 
li discorsT. Se si crede a lui , madama de la 
Guiardiere, sua cugina , n'd innamorata paai^ 
za ; ma egli non vuole sposarla ^rché devé 
esserne Teme; e siccome questa fortuna non 
può mancarle poiché c certo ch'ella noti 
avrà figli , cosi vorrebbe eh* io la sposassi pcjt 
divenire anco il mio erede. 

Dou. Eccoti un giovine bramoso di successione ! Ma 
io già. indovino: la cugina t'interessa y il si» 
gnor Robfn ti tormenta ; e s'egli la sposa, 
lo sgraziato Sinclair pocrcbba andare alla Cac« 
eia sulle sue terre. 

Sin. io sono stato allevato con Enrichetta : sono 
a un dipresso della sua età ^ e mi affiggo 
nel vedtria sacrificata . Quesu sera , qui iù 
casa di Robert , si sottoscrive il contratto del 
suo matrimonio . 
. Dou« (In casa di Robert una sottoscr:z*one di con- 



tratto tli no2i^ I Vr Sitrà senza dubbio un ban- . 
chetto ! Se io potessi esservi!.. ) Ascoltami » 

amico : tu brameresti sposare la cugina iCt 
vorrei essere alle nozze : \inian o k nostre 
cause , e ci guadagncrcmp isk giovane ed il- 
pranzo . 



Po9- Sia . pure impossibile j io perù sono av.VezM 
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CO d* accordo ? 

&N, No, veramente ; una timidezza insnpcrablle 
P^' fni ha impediti^ di dichiararle i mici senti- 

pQir; La tinif ama , ^ VIp? 9 pon é buona a nuHa % 



tu noa 



•^"bisogna vincerb^^ tfietiocdhe tu ndh>accoii« 

"'Ift senta di lasciarmi la libertà di operaie : i 

^h^ì che a parlare, ' * 
9Sft» /No i te ne dispenso ; se tu potessi soltanto 

irnbrogh'are i\ fadre collo! s^o protj$es9£k.%. 
Pou. Quest'i am>untociò che pe^pso... Sicono6(0- 

lio molto wa di ^orp le due famiglie ? 
Stm, Per nulla . . 
Pou.ePer nulla! Osservami; un gran mazM di.fio- 

ri da yn iato, de* guanti biaiKhii il n^io àbi- 
, tó nero , che d ancora assai proprio ami* 

co , IO te la do, 

Srv. Che cosa ? 

Pou. Tua cugina in leg^ittimo m.'^trwTiom'o . 

$iM» Ma in qual maniera i tuoi guanti bianchi , il 
tuo abitp npto l g:à il tuo nciazzett^ fiie la fa^ 
ranno sposare ? - • • 

j^pu. Tu lo VLvirai , Io non ho il tempo dì diiteloi 
corro alli mia toletta. Soprattutto non vi met- 
ile, a tavola senza di me; senza questa con- 
(dizipoe. io non risponflo dj nulla • {farteli 

S C E K A H I, 



_ ^ 

Questa una sjiampanata.cb'cgli mi la! Non 
importa ; io prenderò' sopra di me il parlare 

a m^ cugina . — Se potessi trovarla .sola!.. 

Ciefo ! eccola ; la madre del signor Albert é 

^qn cssà i ma ^ue^ c una* buona icmmina ^ ' 
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' * ^' e s! può dir tutto dinanzi a lei , $enza ch'el- 
la comprenda niente . » - . » 

;: . .. s, ^ a . iv. ; , • 

ENRICHKrtA) MADAMA AlBERT ^ e &ETTO . 

5fSi. 'Orma? qui ?-^"" • * - * •» ' ^ 
^ bel tempo 4 t perciò ho desideratù di pas- 

seggiare \in poco prinm dei praniò tòri mia 

Si^.' Mia' tuglni ha bcné un'nrJa niclnnconica. 
JMao, Oh ! questo non deve sorprenderti : il matrir 
fiìonio dà ài che pensare aJic iancmlte^ Così 
, precisamente mi sono trovata iti st€àsa\ sono 
' oggi cinquftntanove 'Mfii e 'set mfsi Vigi- 
" "!ia del!é mté fìtrtt^ cài defònfd signor Albert 
* vostro àvolo , figh mici [//^ f^i^f^fr^^j e sen- 
za voler fare un torco al tuo amante , il nùo 
defunro marito areva bene il merito del su 
gnor RoWn-d 

JEm^.'Oh , d(T i«>iT'#'rfo»t<9 dtflffcffe , cara madre. 

Non vi accorrerete forse ch'egli arni tm no* 
.troppo scasso ? Sono ottb giorni che si è 
•conckrso il mio matrimonio', ed ei^ii noii mi 
ha quasi mai parlato che * di lui 'rie* nostri 
trattenimenti / Va molto bene cKe 'thl abbia 
chiesta prima a mìo p.idre ; ma ?I n esci te 
non dovrebbe egli occup-^rsi un po' nui^o del- 
la sua attill ttura , ed un po' più delia sua 
promessa sposi? . ' - 

Mao. Ah ! cerne io conosco beìie l'amore / E«»It • 
inclina i:eaip**e a trov^^r df'u»fetti' tìelT^ f^^^no 
a nato: tu trovi il tno troppo orgoglioso i io 
trovai il mio troppo modesto. 

Enr. [f,uar^mui9 ^TWit/i^J^Se' la • presunzione é un di- 
f ' tetto* la timidezza 'te '<?'*ptìre* \ • 

Mad. [a ShuMr2 Senza dubbio; nna giovane è im« 
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baia^att quando' é oostratiat a fare la sicià 

del cammino. 

Sin. Ma la timidezza è però sempre il contrassegno 
di un vero amore . Un giovine infiammata 
trema alla presenza ileila 5aa amaca : egli ha 
bisogno di essere incoraggi to « 

Mad. Hai ragione . ^ad B^Hfàma) Qganto è gra« 
zioso questo mio nipote! Dopo il tuo matri- 
monio, mia cara figlia, egli dev'essere il mi- 
gliore amico di tuo marito j m'intendi, £nri- 
Ghetta ? [a sh$Mr} Dimvài , Smclair : hai tu 
. 6tta qualche stnoteta per le nozze ? 

S#w. No. • - . - ' 

Mad. Male ! Ognuno sa che a te piace di comporre , 
e vorranno sentire a cantarle • 
. Sin. Io non ho di nuovo che una can]u>ncina che 
ho fatta jeri; non^so s'^Ua sia buona per la 
circostanza : se mia cugina volesse provarla ? - 

[^/} u/ta carta ad Bnrtct^tta^ . 
£nr. Qui? 

SiMw A quest' oca non passa persona : io bramo sa* 
pere se la mia canzonetta avrà la vostra ap- 
provazione . 

* Mao. Egli è per provarla, cara nipote. Animo , 
animo; canta, figliuola mia. 

Due giovani s* amavano , 
E sempre si giuravano 

Di più volersi amar. 
Era piacere intenderli 
Dei loro amor parlar « 
T*amo, mia cara amiGa, 
Diceva a Cloe Lindoro. 
Bench'io sia giovinetto 
Di S'esca etadc assai , 
T'amo, mio bel tesoro^ 
E quanu)! tu lo sai. - 
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Mà9, Questa i uaa stro& che moko promette . 

£nr. [canta] 

Sempre intesi, dicev'ella, , 
Che GOfi(aote amor iu»o v'é« 
Por vonad Mx^r'eflaer beila « 
Perché amar potessi sae . ' 
Piaceri semplici , 
. ^ Picdole risse allor, 
Picciole paci 
Succedevano fra lor. 
E coi bad più inaoeemi 

Sigiliavan giuramenti . 
Mad. Quanto m'interessano (questi poveri fànciuìJii 

Vien modestia che li oppriaìe& 
Amorosi vezzi, addio . . - 

Amicizia fredda e nobile 
Ha già estinto ogni desio r 
A Lindoro resta solo 
Del suo ben perduto il duolo. 
E tu, Cloe, sconiaati, cimèl 
Le promesse di tua fe ^ 
Mad. Ciò che mi piace in Enrichetta si ch'ella 
sente nell'animo quello che canta, [^a Sìficìaìr} 
Avete voi veduto come la £ua. voce si é in^ 
deboli ta sul finire dell'ultima strofa?..^ Ma^ 
il seguito? 
Sjn. Il seguito?., ella c terminata. 
Mad. Terminata ? Ciò non può essere y non vi c 

scioglimento • 
Sjn. Lo scioglimento non é facile a farsi • 
Ma0. Niente anzi di più fàcile: Lindoro amaOoe, 
Cloe ama Lindoro ;^tu non hai che a maritarli 
insieme . 

Sin. Sì, ma se vi è un rivale? 
Mad. Un rivale ! tanto m^lia; questo rende Tazio»» 
ne pii^ interessante. * 
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Sin. Se ^questo ri\rale *è ^soi fyMlo 'iì sposarla, fr 

che Cloe sembri di ncconsrnrirvi ? " ' V • 
EMa« Sarà iorse ' perché Lindoro non si è in veruna 

modo cH<?hiarata eh' eli r vi acconSente. 
Sin. EbbeMt' E s« egli sì diohàitaf » . 

Sin. Egli é sempre presto se Cloe approva f mez- 
zi ch'egli può impiegare per rompere il inatri- 

MAD^SeMft dubbio ì ed elfo li apt>fò^a . li rhraie é 
rifiutato, fi contratto è rotmi, k LThdoro spo* 

sa Cloe. Ecco come de/e fiiiire h canzone. . 
• Sarebbe un mile ch'ella non fosse finicaj la 
finzione é mj^egnosa. - • • • * 

Em. Ma ehe?.. Mia ba<ma Éfl(»dr«f; è questa forse 
una finzione ? * ' ' ' 

Mad. Cippcri! io non so nulla; domandalo a tua 
cugino; é egli che hi fatta la crin^onc... 
jfrvam^o'] IVJ-^ vegfo molte vettti re che si ler- 
inano alla porti de' Ckiiipi-^fisi ... £gli è tuo 
' ' padre xoti tutti i no^ff ^iàréntf , • e da in" al- 
tra parte il sìpnor Robfh con 'tutti-i suoi 

Animo, signorina, tehcrcvi dritta, e procu- 
rate che h famiglia , nella quale voi dovete 
entràre^ noA abbia ad arrossire ddla nostra • 

■', ^'.c z ìn A' •% ... , : ; 

JC SIG^^R AlBFRT, il Sir.vO^ RoBfN 5 MADAMA DE 
LA GufAR&lERE, GoNViTATI , ^ D^TTI,' 

RoB. Ipr^iwmandà wt 'iiÌMxi^n0 per- 
mettete, madamigcila , eh' io v* offra questo 
m-izzcrto ? ' , 

E\M!. Offritelo, signore, ve lo permetto. 

t**^ ff^or I(oh}n\ Ecco, o mio^ genero-^ tutti i 
nostri parenti % dèsidcràno^ 4ar ^ònòscén2;il 
coi vostri. ' • ' 
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]^0B« Egli è dal amto ncstro^ mì<% caro sooceto,* 

che vi deve essere tuua la preinuia. • • 
Al*4 Vedete qui il giovane ciìr^ino Sinclair , del 

quaU io voglio lare il vosero amico i egli c 

un briconcdlo che brogliamo markare. 

Noi abbiamo qui quanto occorre* Eccovi mia 

cugina, mi^dama Jcii ■ Guiardiere , che i.i 
> fatta per venticinque ^nni la felicità di suo 

marito, e che oggi si trova libera y poiché al- 
- fiae il povero signor de la Guttidiere, per 

grazia di Dio, é morto. 
CI VI, /J^»^//»] ( Tacete, burlone.) [^nì (ìrepttantf^ 

Non vi scandalczznte, signori, del tuono 

disinvolto di mio cugino; egli ama di nio- 
' strace che ha ^\\q «pif ìcq^ ed io ^owf acco- 

stumaca alle sue lepidezze. 

[a shtcléìr] Mio genero ,è pieno di spirito ^ 

non e egli vero? 
Sin. Quello che mi piacersi è, che i suoi scherzi 

soiio innocentissinii. 

£tf. H0bi»\{ La vostra sposa è assai gentile; ma 
\ elia non è già una bellezza ^ e non compren- 
do come questa fanciulla abbia potuto farvi 
rigettare delle proposizioni ... ' 
Ko£..Ah! mìa cara cugòia, io non vi farò infran- 
gere sicuramente j giuramenti che avete fatti 
di restar fedele alla memoria del vostro s^po^ 
so.) [yoìgeptJosi a* ctrccstantf] Eccoci, io credo > 
tutti radunati. Qual dolce spct:.tcoio .* Vi so- 
no de* matrimoni fatti per interesse; ma noi 
. vi si«un guidati dal sentimento. 

S C E N A VL 

DousTiGNA? vestito di nsro^ e ly^nii. • 

Si}>»" (E qui Doustignac.) [r/ rUìréf un l^t^ 
tmtt quiUi èli tua famigÌ9d\ 
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dRos* rhh a anch' egli ion quelli dì sua famìglia da Uf$ 

nitro lalò\ ^ 
Dou. £fa/uta trnt: ccn atta di CMMCffi^a] . , 

Mad. Atherf\ ( Che figura é quella ? 

Alb, Sarà un parente dei signor Robin . ) 

Gui. ijri^ -?] ( Conoscete voi quell'originale? 

No; egli %?.xìi un parente del signor Albert.) 

'Ow.[a 4^i«i3 (Se non m ing^uuio, . signore, voi 
aet€ lo spolo ««. 

RoB. Le vostre congetture sono giuste , signore* 

Dou. Ella è una felicità per m \ cuc:!na , lo spo- 
sare un ::Tovine di merito > come voi senibra- 
te di essere. . ^ 

RoB. Il signore è cugino madamigeila / Albert ? 

Doti. Cugino germano.) 

iioB. [a madama dw la Gmardterf] (Non mi sono in- 
gannato; egli è un parente della mia sposa.) 

Dou. (^ad Enrkkettii] ( Ecco , scnza^dubbia, jU sposa 
del mio fortunata cugino»,. . 
. Mao* Voi siete pirenee del signor .RobÌQ ? * 

Dou. FigKo di un suo fratello, cioè adire nipote.) 

Mad.[^/j' Albert'] (Avete ragione: egli è ua parca- 
te dei jRobin . ) • ^ ' 

S C E N A VII. 

. Il Giovine dd trattore^ e dettì. 

Grò. E in tavola^ scopri. Sjaru')^ 

'Q^. Oh che gatbato giovine ! Egli non. aspéctava 

* che scie per. darne il segno. ' • 

Sin. \ji Donttìgnac] ( Quando t' impiegherai ad im- 
brogliare il genero ed il suoGcrp? 
Dou. Dojpo il pranzo. Avrò alloca molto più dt 
^ spinto . ) {fr0Sfntdndo // braccio a madama dé la 
Oi/iardier€j ed a madama ^Aliert"^ Venite ^ ama- 
bili cugine ; poiché alfine, in grazia della fé* 
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lice unione tòe andiamo a formare , io mi 
trovo qui ti parente di ciascuno. 

Mad.[^'^ AUMffi\, E voi , signor Albert, non ve- 
nite ? • .1 , • ^ • 

Alb. Andate i vi' raggiiMigciò fra po<;o^ . 

Dw U, Servitevi piMie : :tK>i*vX;asp«^tterei]|0 a tavola 
col bòrdìiert^allgMiiatio* C^^' i^n^madams Al* 
> Ì0ff'; ^ madama 'éh- /a' GtJar/i^N^y 

Sin. [^j^cù/n j Enricherfa td ì Ctnvìtaù lo itguQn»^ 

"S" c E N À vili. 



utti sono entrati. Il signor Bernard non 
può tardar molto a venire. Ho creduto bene 
'4i a^^puHtar qui un colloquio piuttosto che in 
* casà iHi».^ Un* abboccamenca. con un uomo 
che te fa ripumìone d'usuraio é sempre so- 
ipetro. Nessuno si ancora che io 5Ìa rovina- 
to, ed obbligato a [nvndere ad in^presciro per 
pagare la dote a mìa figlia. Sono scas» pexà 
molto feiise neH' bcontraré un uomo cosi gcn 
neroso come il signor Robin : £f jì dà nella 
rete con una buona fede che m' incanta, e 
s'immagina con tutti gli altri ch'io sia anco- 
ra così ricco ^ come io era un tempo. Benis- 
simo! poca io sarò suosoocero^'ed allora 
tutte le sue fortune sono mie: rimonterò il 
ir.io commercio, e vendendo le mìe mercan* 
:tie... in buona coscienza potrò trarmi d'im- 
broglio. — Oh, ecco il signor Bernard : s'egli 
sapesse <;ome 'io voplio impiegare il suo deaa« 
ro. si guarderebbe tenie dal préstarmelQ« 

*n •14' « ' ■ * • ' ' jj*^*' * 
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S C E N A ' IX. * 

Alb. oi^nor Bernard, vi saluto. ' . ' * '; 
Ber. Vi son servinorc, signor Albert." ' • - 
Alb.. Eccoci soli , * Anirpq, al fatto sa due piedi t 

m'avete Voi portato i ventmiila scudi? 
Ber. Poffar bac^ ! L' àndamento 'tì^ii iiÌ6|ri "ili 
?»tofn*o d*n^,gt é una cosa tcrrlf>ile ! Io ho coi- 
so tutto Pari?,i per trovare il vostro danaro , 
e non ne ho potuto trovare che la inetà^ bi- 
sogna aspettare per av^ il restò*./ w\ 
Alb. Aspettare! oh! hòri é possi bile ^.l Orsii, mia 
ca.o signor Bernard , guardate di fare (gualche 
cosa per me . * ' 
Be»?. Quando vi occorre questp danaro?'./^ 
Ai r?. 1 ra due ore al più tardi . • • 
BcR. II tempo é èorto assai Non inipò^tay bisoi 
izncrà ingegnarsi di procuratvelo ; ma facciamo 
Ir nostre convenzioni. 
Alb« Ebbene : vediamo ; parlate; che mi chiede- 
te VOI ? 

Bee. Oh! uria* cosa senipUcissiiiiaV voi tùx Jkrttt 
'lina obbligazione di otcàntamila'lire ; e den- 
tro un anro non me !c avrete rimborsate ^ 
jTic ne pagherete Tintcrts^e iul ragguaglio del 
sei per cento g come si pratica. 

Alb; £^wi/i«^tf J Ah ! " ' . 

Bfià; Badate di* io vi fb grazia d*uA ffririo d'inte- 
resse. E [)0Ì , parlatemi iranc.;nK!ìrc , signor 
Albert: (|ues:o danaro non morirà certo nel- 
le vostre mani . Vi conosco : voi siete un uo- 
mo accorto djsaiy t saprete i&rvtlp fìruccar 
m(Ato bene* 

At»# Per verità , convengo ch^ esso àon passa nel« 
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le mani di uso sciocco , ed io oon Qe £uò 

sicuramente un cattivo uso. ' 

Ber. Vedete; un altro in mio luoj^o vi proporreb- 
be d'essere alU nietà nel^' iui^j^^o che ne fa- 
rete; ma 10^ 10 bo la discrezióne di non me* 
schiarali punto ne'vpsttri s^ffàti.- 

AvB. Orsù, bisogna Tare tutto c!o che volete-, 
posso io contare sopra di voi Ira due ore? 

Ber. Fra due ore. Dove volete eh* io vi trovi? 

At,B. Qui. Io pranzo presso Robert- ... . , 

B£>u rijè'ssò Robert? AM^ fi» intendo ; m compa- 
gnia Drinanre^ 

Al^. Oh! no, Non^^c f^n;iCj.cicd<^c.^ Io ,;^no là 
colla fanfii^lia . ' 

££ju. CQl|4f fa migrai Che buon predìcatpi^el Alme- 
, I nò ij3i.i;i4> n^n v* é.mf^le. fiate,. biene ^,divcr- 
'tifvi , VOI che guadagnate dei danari. 

Alb. Sta a vcdcie che .voi loi^sc lìou iic gp^^d^gna- 
te . Non é vero? 

Bl^^ ^Ioì Ob.| .inio ikio ! si.dura j^^tica a yiv^ere » 
q^ij^ndp^ ì^ìfci, é^(C fiff^Q nc^ ipìo me- 
stiere . ^ , ' ' i, * . i ,^ * 

Ai-B. (Che ebreo!) . ^ ^ 

B^K.. Sventuratamente io ho il cuore troppo sensifei- 
.k. Q uai;date«; 4o hO;^un sq^q^ paj^eAfe a Pari-^ 
. S& 9 |in o certo . Donstigiiac , guascoi^ 4' . origi- 
'.im; ^\£gHod^ Vno de' miei zìi . paterni, e per 
. I. • conseguenza mio cugir.o geraìw;no un povero 
diavolo, che non ha che il suo spirito per vi- 
vcre^ ed a cui la iortuna fa molto torto. Voi 
^j^. Aon s^^si^ c/edere- quMtq ig abbi^ spffiere0 
...V^li^él trovartm obbligato at chitider h mh por- 
ta per non ii tcncrirmi della sua sorte; ed ec- 
co ciò che mi fa rincrescere di i^gu, esser ric- 
co , jomG peri ventura yqi^sjetey r ,^ 
Au^ SU ^ vero slete da conipiang^. à^ll n)a 
iittwto io vi fo pcrdece quj il vi^o ^mpa! 
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Bbk. Dite piuttosto di' io lofo perdere a voi, bric- 
concello. Andate, andate dove il piacere yì 
chiama. ' 

At B. Fra due ore? 
Bebl. Fra due ore. ' n 
Alb. Addio , sfgnor Bernarfl . 
Ber, a rivaleici , signor Albert • 

SCENA X, 
Bernard • 

m 

.Cjome posso io Haiiire tutti i suoi ventimila 

scudi?.. Ho una sentenza d'arresto contro il 
giovine Robin; sceglimi desse un acconto sul- 
le ottantamila lire di cut mi va debitore, ci ac-» 
comoderemmo tutti due ; io presterei al' signor 
Albert, ed egli non andrebbe prigione. ^ 
Oh! non è egli che sorte dalla easa di Re* 
bert ?.. Il briccone regala i suoi amici co'miei 
danari... Collochiamoci in sito ch'egli non ci 
possa scappane* [ti rigira iaasi^rvMa slU portm 
éM trMori] * 

S C E N A XI. 

^ jEloBiMy IL Giovine del trattore^ e detto. 

&09. Ascolta : là dentro vi sM altri che possono 
servire . Ho una commissione delicata da dar- 
ti. Hai tu coraggio? * 

Gio. Sì , signore . 

Kob. Conosci tu il signor Vacarmini, quel famoso 
cantante? Va da lui, e pregidkìi in mio nome 
di venire con tutti i suoi scmatori a dare un 

concerto alla porca di questa casa. * 

Grò. Sì, signore, [j^ incammina] 

J^OBi. Aspetta • Nel ritorno ferar p rep a ra re^ etBtQ 
bottiglie pei xpnatòri. 

Cen« 
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Bbe. (Cento bottiglie? Egli spende allegramente- 
non si sgomenta punto.) . * 

Ciò. Si^ signore, [^part/} 

•SCENA 2yL 
Rouif, Bernard. 

BjÒB. {avvUndo;} versa la casa dil tfmwéS Ouesti 

piccola galanteria mi £iii molto onore presso 
la fainigiR ddsoocero, ed io posso pcrmer- 
, tecmeia sulla dorè delia mia sposa, poiché in 

nne ... [vedendo Bernard^ Oh f., 

BiR. Vi sono umilissimo servitore, s^nor Robin 
Ko3. Io sono sooMnamcntc sorpreso di trovarvi qui\ 
sfgBor Bcfnard! (Che il diarolose lo porci ) 
Bat. $oia» stato piò rolte per riverirvi alla vostra 
casa j ma non hg avuto il vantaggio di ritro- 
varvi . 

RoB« Voi altri creditori dovrute esBcrc accostmlÌa«i 
a trpytie Je sporte chiuse . ^ 

Bei. e per dò appunto io non ^ono rimasto .sor- 
preso. Voleva parteciparvi una piccola mx^ 
cautronc che ho presa . Ho ottenuta una Snl 
tenza d'arresto contro di. voi; e come io ho 
per prmcipio d'esser senì^ civile coi mici 
debitori, così non ho volutofarla eseguire senza 
prinr» avvertirvene. 

Job. ^ironico-] Sono ben sensibile alU vostra onestà ! 

ISfia^ Voi sapete la mia situazione a vostxo riguar- 
do: voi eravate sttaj^szaco da mm iblla dì 
creduori importuni; io ho acquistati tutti i 
'iota credrti^^e mi sono addossato di supplirli 
a tutte vostre spese. I tempi sono critici, c 
le spese smoderate. 
Bob, e per «leiter deèiteconomia ne* rosfri 

volete fermi porre in prigione ? ^ 
fifii,..PreoisaRiente% . 

V> Varcate^ ce. far. h 
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IIm. Io voglio rìsfNvmmrrcne la.pcflft> signor Bee» 

nard. In due parole , poiché la vostra presen- 
za potrebbe qui nuocere a tutti due ; io desi* 
dero pagare i miei debiti. Sareste voi conten- 
to di riceveré fra 4ae ott un acconto dì yen- 
timila liire? 

Be«. Ventimila franchi? Non e possibile. 

KuQ. Orsù, ve ne darò ti^ta^ e che Ixoa.s^ nc 
parli più. . . V 

Bnn. TreiitamìU franchi^. Noó lo ftrai - per ; man 
altro.' ^ : : . : ' 

KLoe. Ma per me chd ti sono interamente dedica- 
to , questa é una grafia che vocreio l^nQ 
cordarmi? ... 

Bbe. Ebbene ; bisogna &re qualdae cosa pe' suoi 
amici • Spiacemi solo di prjvafirt éA piacere 
di sentire il signor Vacar mini. 

RoB. Come ! 

* B^ft. Si, so bene che vi converrà far rimettere in 
cantina le cetxto bottiglie che avece : ordinate 
pei cantóri. 

SLm. Mi credereste- voi forse cosi splendido per 6- 

• re di simili follie? Sentite, mio caro signor 
Bernard : io non ho niente di seaet;Q:per voi ; 
<^i mi marito* 
Beh. Buono j 

RoB. E sposo un'amabile fiuKfulla* 

Ber. E' ella ricca? 

RoB. Immensamente; perciò partite subito: voi 

rovinereste se fossimo sorpresi ia^iM* 
Bes. Intendo bene. Ma... 

RoE. Fra due ore ritornate) io paghtrè: partite 

subito, subito i vedo un parente della mia 

sposa . 

JS^R. («L'accidente e grazioso ! Io xiscuoto e do ai 
imprestito, e il mio debitore e il mio mu- 
tuatario mi danno T abboccamento nel unde» 
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« 

ìimo luogo! Se tutti affari terminassero 
così , iion si durerebbe tanta fittca a guadai 

gnarsi il pane .) Iparu^ 

SCENA XIIL 

pou. (Bevendo a tazze ricolme , m' e* riuscito J im- 
brogliale il suocero: accosi^iamoci adesso allo 
sposo . ) 

RoB. (Ecco il paKnte guascone della mia nuofi 

famiglia; egli ha Taria dì galantuomo.) 

Pou. Per bacco! dove mai vi nascondete , caro cu- 
gino? Là dentro si fanno dento brindisi allo 
sposo , e lo sposo non li sente per corrispon* 
dcrvi! Quanto a me»io m* annoio abete sen*- 
za di ?oi ; e vengo in mio nome ^ e in nome 
di tutta quell'amabile compagnia a cercarvi^ 
perché si abbia il piacere di tracannare con voi . 

JR.of* Mille ringraziamenti, mio caro parente. Io 
era qui con un gioieiliere> al quale ho ordina- 
to 1 recali di nozze ^ 

Docr. I regali di nozze ! Qual fiomd f^rèzioso é M 
signor Robin I e quale felicità per mia cugì- 
na di avere inspirato sentimenti così vivi in im 
uomo come ^li 5 per obbligarlo a fare un'azio- 
ne cosi meritoria 4 còme e quella di sposarla! 

HoB. Come ! meritoria < 

Dou. Sì , soprattutto dopo quello cbe voi Jtaf>ete. 

RoB. Dopo quello che io so ?.. Ah I sì , voi avete 
ragione. (Che il diavolo mi porci s* io so quel- 
lo ch'egli si voglia dire.) 

Don. Imperciocohé H piccolo Sinclair , quel giovinet- 
to che fa, il galante, e che avete veduto or 
ora, guarda da due anni EnrichcUa con oc- 
chio amorosa, e sembra che ella stessa lo 
guardi con occhio prevenuto 4 l maligni spar- 
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II pAUENtI DI TUTtl 

gono delle sorde voci^ che $14 e^i jche rci)de 
il matrimonio urgente e nécessano. Vera j^a» 
lunniaiEgli é ben chiaro, giacché voi la spo- 
sate, che vi sia ben noto ciò che dovete credere 
sulla necessità dì questo ipatrimonio. Ma non. 
importa: lo sforzo non è perqò x^en belio 
dal catico vostro.. 
, SLi^n. limiarsTiiatc] Signóre m. U probità,.,^ ^a deli- 
catezza ... V amore ... 'if altronde ... / 
Ppy. Sì, cerco. Amor omnia vhjcit y dice il cugino 
Ovidio ^ quei genuie qiaestro .in jfatto di 

amore. /-^ Vif.iT. 

SLoB. ( Veti Io prendo moglie una* a$sai garbai 

ta fanciulla! Se ella non fosse cosi ricca*.*) 
Dou. Ella è poi un'azione t.mtvO più lodevole per 

vostra parte , quanto che voi siete ricco , e 

la mia. cugina ù trova ifx wa situazione 
. lamitosa. , . . 
Kob. Che .dite ? ^ 

DoL. Che suo padre é sul punto di fallire t non io 

salvate voi torse? 
JloB. Ma egli dà ventimila scudi ^ sua figliaiV 
Doo^ Ventimila scudi! [ran /t*te emmcdo ila'fherem^ 

... tffc'] ( Ch egli ^^}>bia vQktq prendcxli ^aH im- 
prestito, non e inaravigìià;'ma cKé vi sia chi 
^glieli presti non lo credo. Egli avrà giiada- 
gnaco un cerno al lotto ^ o un v.-rdct il tutto al^ 
, , la . bassetta in qjialche ridptro.) [^^J^^t-.v?] Ab- 
biate per tiulla quanto yi^ ho detto , (j^sli ^ 
(trito a morte.) " * . . « ' 

S G E N -A • XIV.^ - 

Il signor Albert, c detti, V* 

Ooy. Oh J è 4i»i il cwfo «i<^cfOjChc'^en^^^ 

eia di voi. Àlf*^ enifttndpgìì'ipcphirò^ ( Yi 
pre^ di,, ijgft fcomprtpj^^ttermi, " ^ - ' 
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Alb] Non abbiate timore.) 

0bu. I(érn^ (Non mi tradite. ' * 
Rqs. Non dubitate J( Da quanto ho inteso, il mio 
* ' matrimonio non é così vantaggioso come io 
me lo era inoimagmato.) 
AlU* (Le confidenze Srtteilii dal guascone non mi 
permisero di restare a' taVola. Chémfò gene- 
ro sia un libertino, a me poco importa; ma 
. ^ ch'io dovessi pagare i suoi creditori, quando 
""^^ ' y io contava su di kit per pagare i miei, que* 

. ' sto ini darebbe una gran pena.) 
Dou. Andiamo, amabilissimi parenti .Là ébntrotiit^ 
ti sono impazientissimi , perché non vi veggo- 
no : egli è un piacere per gli osservatori di- 
sinteressati come son io, l'ammirare ia lealtà 
' e r anione che regna fra di voi • 
Alb» si, sen2a dubbror la lealtà é^tma befb MsMy 
e sarebbe a desiderarsi, signor Robin, che in 
tutti gli affari ciascuno possedesse (jucsta qua- 
lità come io la possedo. 
KoB« Che intendete voi dì dire òon queste paro^ 

signor Albert? 
Als: Intender di dire, signtnre^'die ftrttaiàPtànilfirés 
per me il vostro niarrimonio con mia figlia 
non è ancora conchiuso, e che rhi si è sv^è- 
lato alfine il fondo delia vostra condotta. 
Rqb. [Jrpaift^Jln vero sta Bene a^vòi il far ddle rifles^ 
sioni sulla mia condòtta , dopo ìk bette confi; 
denzc che mi furono fatte delle avventure dr 
vostra figlia ! . • . • . 

Dou. Hph'mj {Zitto ; non palesate rulla.)' 
Alb. Sulle avvtocure' di mia figliai Voi skt& unin« 
solenti^. 

Dgu. Ia4 Alhrty Moderate b vos&à fingua . J^con^iu^ 

irlo] (Va d'incanto! or ora sono alie mani,)' 
Aub. Vi basti sapere ch'io sono informato della vo» 

sera* avventura colia giovane caucese* * 
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Dov.XdJ Alhifi} (Io. VI ho pregato di non pttu 
lame.) 

JloB. Che significa questa giovane caucese > " 
Alb, Ohi fatevene le meraviglie. Mie noto,signo. 
fesche nel viario da voi fatto la scaie 5C0t« 
$a in Normaodia, avete rapita questa giova* 
\ ne inielice nel paese di Canx ai suoi genito- 
ri, c ehc non isposate adesso mia figlia, senon- 
. .ché per pagare i mobili che avete a lei acqui- 

St:iti . 

RoB. Chi diavolo ha potuto faccootanri queste ta- 
vole? . .. ' 

Oou. [s I(ohìtt\ Oh ! venite qui : mettetevi le mani 
al peno, e ditemi la verità sopra questa 
caucese . 

JKm, Ip r)on comprendo cosa voi vi vogliate dire 
con questa vostra caucese ^ [j»d JMfrQ tm. ssl^ 
pcte VOI quello che io so perfettamente ? Che 
IO non sarò mai tanto sciocco da adottare la 
, famiglia del vostro parente Sinclair, sposandi 
la vostr) virtuosa Snrichetta? 
IfJ ^Un$\ Avrebbe veramente £iiridietta 
io un passo falso? 

Ai-B. IfiRo^'^n] Sinclair é un giovine onesto , che non 
si fa un giuoco come voi di sedurre le onc- 

. ; ste f^^Qcmlle... In iatti^ io stava per dare mia 
.figlia a; qn dcj^no soggetto! Un furbo che si 
^ fjà passate per immensamente ricco, e che 
conta sulla dote di mia figlia per pagare i 
suoi creditori! Ma non é questa la ragione 
che mi obbliga a rompere questo matrimo- 
|ùo; grazie al Cielo l'interesse non mi ha mai 
servito di mida. 

Km, pht sì davvero, signor disinteressato , fate 
, l>ene a parlare di dehcatewa , voi che siete 
obbligato a prendere ad imprestito per pagare 
JU dote di vostra figlia. 
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Alb. ( Come diavolo ha egli pocuto stferio?) 

Roii. Ah! ah! voJ arrossite, uomo dabbene. Ma 
' . se non vi fosse che questo, io vi perdonerei 
volentieri un caie amplio; Doìché, per quan- 
' to VOI VI didace, io non no punto .bisogno 
della dote di vosm figlia per far onor* aNmci 

- affari . - . . . ' 

DouuEh! piano, piano, signori: lo soffro un tor- 
snehto indicibile <|uando veggo delle oneste 
'persone, come voi siete, ^'contendere Su ba- 
gattelle... [crsnvoHéfoy'^CO tlUtt«Ì CÒSiviUtI 
che accorrono alle vostre grida. " ^* 

S C E N A XIV. ' ^ 

EKftiditTt A , ^ &N<SLAU , Mamma AlLBBxr, «adama 
0E LA GutAmoietE, CèMVitAti^ <r petti 

Dou. Ah 1 venite , Sinclair • venite , signore , ad aiu- 

* - t^rfm- a nìettere'4a pace fra due persone che 

si éuÉinQ la guerM sepza, sapere il perché . 
Mad. [/i// itìfcw^T die ^signor Ajberf^ 
GtTi. [/^ I(ohm'] Spiegatevi , signor Robin ; qual è la 

cagione della vostra collera > 
Dou* No, no, signori; nessuna spiegazione : abbrac- 

• * ciatevl , e lido vi tkno più parole . 

Ro3. Io abbracciare im-ttotoo che mi accusa - 41 nse- 

♦ nare una vita scandalosa l 

Alb, Io ritornare T amico d'un uomo che ha osa- 

• td^ eoncepire de' sospetti sulla virtù di mia 
••V. figlia! t " ' * ' * 

bin avessero un.^edi^ttortl io non posso con- 

tenermi . * * , , ^ • 

TiOV. [volendola Mhtaro'} U^à^m -diCja Crura^^ * 

MAoTàBr/iw»3-Att!»ccM? la vktè di mìa nipote! 
Gittto al. cielo! s«. no%.mpettas$t- pie «tessa, 

' i 4 ■ ■ 
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^ Il BAiLE«rK m jmi 

W stpwgoierei colle . oue . mani ^ s^nor Robin ! 

'T>oi5. {yoUhdoia auh$nri] Madama Albctt!' 

Sin. ( Buono I Ecco il soggetto dciid quarta strofa 

della mia canzone.) - , • 

Alb. Un ifutbo * : . , . * .4 .V * - 

Dou. {cofm fo^fd^ fignorr.'idtoc lv>V. » . u s 
RoB. Un impostore! ' • • \: : 
Dou. [/fw /^^pr^r] Signor Robin f . . \ ^ - 

At.b. Un libertino, un soggetto maivagìo4 - 

Dou. \com§ sopra] , Si^DCf- Aii«t J ^ . . i • 

&9fi iiJft uate*:fOf«aato^<m*>td^ imbedOc die si 

làscU condurre da sua figlia! • . / 

X)Q\j,\_comr iopra'] Signor Robin, signor Albert! Or- 
sù, non v'ingiuriate di vantaggio. Se noa 
potete convenirvi, e perché non vi separate 
di.bnoii accordo e aen^atiCBCfiàeo?. Non ir'é 
' '-^cota più focile» 

AtB.; Avrete ragione. Vi saluto, signor Robin. 

Il consiglio è buottìssìino Vi sofìo^servitore^ 
«gnor Albert, r^r- % -i . 

Af«> X<a ^f^^B^y Uhà mÌ» ao;a mi. dispiace ed 
• ^,che mia %glia non po^ più contir fra'suoi 

parenti un galantuomo come voi siece^ 
Dou. In verità, voi mi obbligate. 
J&OB* T>oufugnac1 Io soqo ufflicco , solo- per veder^ 
. . mi obbtigato di rinunziare ali' onore diappat» 

r -fwervi . . . 
Dou. Voi -mi confondete. . : ^. > ■ 
RoB, Andiamo, andiamo; venite, mici cari paren- 
ti... {^fcorgfftdo Bfrnark] Ahi ecco il signor £er- 

«is4v CÌmw «ti iteè adfifiio il ma i^iccooto? 
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•SCENA XV. 
Il signor Beima&d, # detti • 

AtB. (JEé qui il signor Bernard iAlnieno non 
aerò piò i suoi 'Tentiinfla scudi.) 

Dou. (Per bacco! Questi c mio zio Bernard f II 

diavolo l'ha mandato qui a j^ua^ca^jr la mia 

opera.) ^ 
Alb. Ben arrivata » signor BefMid. * 
XoB^ll signor Beriuicd è tutto Degli appunta» 

menti . . 
Bea. Ah! ah! signori ; eccovi qua tutti eduej tanto 

meglio! Taf&re si terminerà più presto • 
Alb. Ccnne? 

KoJk Io noa Intendo nufla. 

Bfa» La cosa é semplice . Pagatemi voi il picciolo 
, acconto di trentamila lire che mi avete pr<>- 
messo, e con una somma eguale che ho nel 
- mio portafoglio, io riunirò tutti i ventimila 

scudi che ho promesso di prestare al signot 

Albert . 

RoB. Era dunque per prestare al signor Albert , che 
mi affrettavate poco & coa taata ostinazioue^ 
di darvi un acconto? 

Bla. Sì. 

A^B.. (a S^mdfìf] Voi contavate dunque di prestar- 
mi que* denari stessi che questo signore £/«^- 
ca»é/0 i^ml vi doveva restituire? 

B«- Sì. V 

'Aia [ài ^pòtH} £bbene aveva io tdrto «tioeadovi 

che contavate di pagare i vostri creditori col- 
la dote di mia figlia? 
JloB. [/j^ Alb^rt^ Avev^ IO torto dicendovi ch*era- 

^ vate obbligato di. psenifere ^lad. imprestito per 

^ pagar (questa dote ? 
(Bellissima! Ognuno cg^tava ^^ull'altror) 
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Dou. (Sta a vedere cJ^e ho deua.[^ verità volendo 
mentire.) 

BfiJU Ma k) «on m'inganno certo: [/W/V^/?//^d#w- 
itlgnac} questi è i\ \>t\ctOipcf}& di i-Dousti- 

Alb, Come io conoscete voi? ' ' * 
Ber. Egli è il parente guascone g ^el quale vi ho 

* parlato poco u. 
-Au» Egli ? «ibÒL ) egli ^ un p<^r^nte del signor 

Robin. * / • — . I 

RoB. Mio parente! Voi y'ìnsannatei e^li è il vo- 
stro . 

Ali. Il mio? Io non l'ho veduto gjammai. 
RoB, Ed ip r ho veduto oggi per la prima volta . 
Gui. Egli era parente di (ptti^ ora non é'pìù pa- 

rentc d'alcuno. ' * - ^ . * • • ■ . 

Dou. Perdonatemi : la verità mi obblig^'^ a parlare. 
Se io sono qiii il parente di alcuno, lo sono 
del signor Bernard; icr lo. dic^ì^^ro' altamente. 

Alb« è che diavolo stétìc Voi Venuto 'a raitcohtarmi 

' di quella vostra caucesc ? ' 

RoB. E che cosa era questa necessità di maritarsi^ 
di cui mi «iete vcnutO'^a parlare ? ' * 

Oou, pranQ , piano, ' signori . ui' quattro' novelle 
che vi ho raccontate , due' si sono trovate ve- 
re storie : foi dovete rimproverarmi per le 
favole, concedo^ ma dovete ringraziarmi per 
le storie. Io veggo qui Temi, la dea del- 
la giustiania, die pesa il tutc6' nelle sue bi* 
. lance , e mt avverte che i pesi sono eguali . 
Quanto al motivo che m' indusse ad intro- 
durmi presso di irci, eccovelo schietto e net- 
, .to« Io sono «tato sempre andante delia buoua 
compagnia, è iii per il piacerei di pranzsnre, 
di coimiiaie con voi, eh' io mt sono fatto 
passare, per parente delle due famiglie. 

BEt« Malto bene! ma tutto questo .non la per me* 
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lo non sono più d' umore di prestare al su 
gnor Albert , ma resto sempre creditore del 
signor Robin, ed bo contiQ di lai una sen- 
tenza* dT arresto, • • 

ReB. la madama daUa Onìarit9f9\ Una SetStieoza 

arresto! Sentite, mia cara cugina? 
DoD. Ascoltatemi tutti , signori e signore : io mi 
stabilisco qui il conciliator geiierale; e sen- 
za pretendere al grado di profeta ^ oso pre- 
dirvi che ciascuno sarà contento . ' Comincia- 
mo da voi, signor Robin. Vi sentite voi di- 
sposto di sposare madama de la Guiardìerc, 
se ella consente di ricon^iii^rvi co' vostri ere- ^ 
ditori/ 

RoB. Ciò satà mena per interesse , che per ami- 
cizia • 

Dou. Così penso ancor io . madama de la Cutar^ 
dUre'] E voi, signora, siete disposta a pagare' 
i debiti di vo.':tro cugino, s'egli acconsente 9^ 
prendervi In legittima spòsa ? • 

Gai. £h ! mio Dio ! tutti i miei beni sono a so^ 

disposizione. 

Dou, Abbracciatevi dunque; eccovi d'accordo, [ad 
Jlben'] Tocca a voi, signor Albert. Acconsen- 
tireste di dare vostra figlia al giovane Sin- 
clair , s' egls hr prènde MMiar dote , e vuoi 
sostenere il vostrq ^ommércia associandosi 
con voi? 

Sin. Questo appunto era quello ch'io voleva pro- 

Eorvi , mio caro zic^^ e gai vergogno d'essermi 
jsciató nreveptrc . * ' * • 
Alb. Che *dict tu , mìa^ figlia } 
En&. Io, signor padre? E che noti ùx^\ per trarvi 

dall'imbarazzo in cui siete? 
Mad« Ah 9 «ah ! signor nipote *, questa tSA lo s<;io^ 

glimento che desideiravate ! 
Sjn. Vi dispiace egli, ma4ama? - 
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Ali II Parente x»i tutti ^ Atto Unico. 

Dov. Oh ! no . Egli noti dispiace ad alcuno ; io me 
ne fo garante* Quanto a me, domando sem- 
]flicemente ai quatt^, sposi la permissione di 
andar qnalche vòlta* a godere alla loro tarola 
il piacere di vederli felici. 

Ber. E' verameme amabile il mio parente Dou- 
^tignac. 

Doy. Non c egli vero , caro parente? E perché 
dunque mi chiudete la vostri porta/ Temete 
' forse ehe io desideri la vdsm morte ? Oh; vf 

ingannate; vivete pure , vivete ; e più ^hc 
vivrete , più io troverò Min vostra morré': * * 
Bfii« (Egli ha ragione.) Abbracciami, caro paren- 
te . fii Jf»tof$0 'ilfgii Hr^m^Htfi 

Odo. Che .Migliano dire (joesti snbht antiMifùSif ^' 

Bjra. Egli é, senza dubbio, il signor Vacarmfnfj 
con tutti i sonatori ordinati dal signor R' )binV' 

Dov. De sonatori! Animo, dunque , cantiamo ^ 
balliamo 9 beriaflao ^ e che io sia sempre lì*''- 
guardata qui cone 2 paxeott <dt catti* 
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NOTIZIE. ST.QMQO.- OUTICHB 



-HI 



. IL .PARENTE DI TUTTI. * " 

Àn^lizztrf um piou^, farsa saria lo stesso. [ff^ il rìcùm 
jij^rtzf,!^ piccole gèouoe fuoKÙdci.lor tcQiitora<^ 4fc«dD- 
nO'iTtl grsdp del Ipro merito» Lasciamola, ia.^iid ^poocc^ 
di bellezza, che le diede l'autore, dipiodentc dst certe 
sxìjaHf fé, diretn co^i, di andiriyie{)i il»iBilÌ4in>pb^ « f«|w 
SMOO più da parole che ^a ^cose; ^w^cibftv^ulppioo un 
tutto' iMDuibile,, Le* (àj'se:oQn*«si,p#M«o^;^ag(>iiÉjrt aUt 

statue, in cui grandeggiano i muscoli e le atteggiature j 
bensì ai cammei, Ja cui pìccìolezia fonHa talvolta Tain- 
luìrfli^ipaic^ launafÌAmio Ja>V'eoefe deiiMediei , non ht 

ta^ in àiaspro ^ b eaAe«donia\ te'méti^^^te slydoni- 

ca, in turchina, o altra pietra dura. Tali noi fìguriamo 
le farse ben fatte a non minor gloria dell'artefice. Si la- 
sci ai Praolteli la fatica dello ccalpello le cri^iafae » 
e cornicile , o diammatidie otieraaionl ; dei gran T/^/iv 
fìiio s^l mi contento^ può dire a ragione il signor Picard. 
Tutto è tornito in questa Attllana^ modellato, grazioso, 
lepido, ben costumato. Quella vibrauoue di proposiato» 
ai , di risposte $ quei sensi ìatctrotti \ • quei aiknaio par«» 
laote j quella naturalezea di coimttt oh quanto si acoo* 
sta alla sensibilità di chi ascolta ! 

• Noi non crediamo con ciò di esaltar questa farsa su 
tante altre già date , e che siam preparati a dare « Tol«> 
fa il Cielo da noi questa ingiustiaia di gtudiaj . Quan* 

to è detto fin qui, si rivolge all'idea generale del modo 
con cui dovrebbonsi tessere queste piccole produzioni, 
óaìi^ quali sono esclusi gli episodi anche brevi ^ e qua*^ 
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lunque menoma azione ^ che ci distolga da una ristretta 
unità . E' facile il rilevarne i difetti , appunto perchè 
r Ercole è ancora bambino, nè può coj^ririi colia sua gi- 
gantesca figura.' 

Premesse queste delicate riflessioni, nostra intenzione 
sarebbe sempre di produrre nella Raccolta le farse ori^ì^ 
nalt italiane^ ben sspendo che gran parte delle loro 
bellezze si usurpa la lingua in cui sono scritte ^ nè è 
possibile di trasportarle ad un'altra. Ma questo deside- 
rio non può avere una sicura esecuzione. I Francesi ban- 
co occupato il sito migliore del teatro. Questa gaia na- 
zione ha messo in opra tutte le macchine per sedurre nel^- 
le scene ^ e forse al presente ha il primato nelle farse, 
mercè la varietà degl'ingegni che raffinano non solo per 
non copiarsi, ma per superarsi Tun l'altro neirinveniio- 
ne. Qui calzano bene due versi di un lor poeta porporato • 
Vn inttant de folte aimable 
Vaut plus qu* un beau raìsonnemént . 
. Se il Picard ha sfoggiato eleganza di frasi nella sua 
. lingua, come è verissimo, egli ha resa più difficile la 
traduzion nella nostra. Dobbiamo dire con verità, che 
il norello traduttore ha saputo fare in guisa, che ridu- 
cendola sensibile al nostro orecchio, e intelligibile Italia- 
ramente , ci ha lasciato nel tempo stesso travedere un 
XiOn so che di originalità. Nel che non discordiamo da 
lui 3 amando piuttosto un' iaterpretazione quasi letterale , 
che una parafrasi troppo libera. 5i spera ch'egli non ab- 
bia limitato a questa sola le sue fatiche. 

Leggitori , voi saprete grado e al Picard e al Piazza , c 
all'editore altresì , perchè vi lascia libero il caròpo dei vo- 
stri confronti, e cerca di allettarvi almeno collo studio 
della varietà . 
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